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TRIBUNALE L’intervento del legale

Geometra a processo, parla la difesa
“Per due volte chiesta l’a rc h i v i a z i o n e ”

La Voce .ROVIGO 

ROVIGO - Parla l’avvocato del geome-
tra finito nei guai per un’accusa di
falsa perizia. Lavinia Cantà, legale di
A. V. precisa che “le accuse mosse
nella querela sporta a settembre 2011
nei confronti del geometra, riguarda-
no una perizia svolta da quest’ultimo
nel 2008 per accertare l’esistenza di
vizi costruttivi in un fabbricato di
proprietà della stessa querelante”.
Continua l’avvocato: “Tali accuse so-
no state vagliate dalla Procura di
Rovigo che per ben due volte ha
chiesto l’archiviazione del caso. Le
valutazione del geometra, considera-
te non veritiere dalla persona offesa,
sono state oggetto di due consulenze
di parte in sede di giudizio prelimina-
re, ma mai di una consulenza d’uffi -
cio per la quale, dati i tempi ormai
vicini alla prescrizione, non ci sareb-
be stato tempo. Per altro pendono
due differenti cause civili nei con-
fronti dell’impresa costruttrice per
stabilire se effettivamente esistano i
vizi e gli abusi lamentati dalla quere-
lante, che nel 2010, prima ancora di
un accertamento giudiziale si è auto-
denunciata al Comune di Rovigo ed
ha abbattuto parzialmente il proprio
f a b b r i c at o ”.
Secondo la tesi accusatoria il geome-
tra rodigino di 61 anni, avrebbe di-
chiarato il falso, non rilevando addi-
rittura che c’era un abuso edilizio che
portava poi alla parziale demolizione
dell’immobile oggetto della contro-
versia. Per l’accusa, quindi, il consu-
lente avrebbe dichiarato che la realiz-
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zazione dei solai era regolare, che
l’esecuzione del manto di copertura
non evidenziava problemi o irregola-
rità, che la maggiorazione dei prezzi
di realizzazione dei pilastri e dei solai
erano dovuti all’esecuzione di più
consistenti interventi strutturali con
carattere antisismico. Ora il profes-
sionista dovrà rispondere del reato di
falsa perizia, dopo il rinvio a giudizio
disposto dal gip Alessandra Martinel-
li.
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EDITORIA Si intitola “La mia lucida follia”, un volume da leggere veramente tutto d’un fiato

L’avvocato con la penna in mano
Luigi Migliorini c’ha preso l’abitudine: esce il suo secondo libro. Ed è una vera sorpresa

Pier Francesco Bellini*

Quando un uomo con la sigaretta
in bocca incontra l’uomo con il
toscano , l’uomo con la sigaretta è
destinato a rodersi dall’invidia. E’
un po’ come una gara impari fra un
appassionato di calcio e uno di
rugby; si gioca sempre con la palla,
ma fra il primo e il secondo c’è un
abisso quasi di stampo classista.
Da incallito stritolatore di bionde
americane, dovevo intuirlo, anche
se non riesco fino in fondo ad im-
maginare Luigi Migliorini con il
Toscano (rigorosamente Garibaldi)
spento in mano mentre, che so,
gesticola ad un comizio.
Ebbene sì, il “n o s t ro ” eccentrico per
eccellenza, l’avvocato più à la page
del Polesine, ha colpito ancora, e
presto in tutte le librerie comparirà
il suo nuovo libro.
Conoscere Luigi Migliorini del resto
è, per certi versi, un’esperienza di
vita.
Eccentrico, si definisce lui. Anticon-
venzionale, aggiungerei io se non
fosse irrispetoso e a dire il vero pure
poco poetico. Lui ama la musica in
maniera viscerale. E discetta di filo-
sofia riuscendo a spiegarla anche ai
lettori di un giornale, che è impresa
non solo ardua, ma al limite del-
l’impossibile.
Da qualche anno a questa parte,
poi, si è messo in testa pure di
scrivere libri. E se il primo (“L’eccen -
trico liberale”) è stato assoluta-
mente divertente, il secondo “La
mia lucida follia” (in uscita per i tipi
de “Il Poligrafo”) rappresenta un
salto in avanti deciso anche dal
punto di vista narrativo. I capitoli,
ma si potrebbero definire tranquil-
lamente una serie di racconti bre-

vissimi, messi uno dopo l’altro come
in una sceneggiatura da commedia
all’italiana (di quelle belle, però, in
bianco e nero degli anni ‘60), scorro-
no rapidamente. E ti prendono co-
me se fosse un giallo. Ma non è un
giallo. Ti incuriosiscono come se
fosse un saggio. Ma non è neppure
un saggio. E’ un eccentrico racconto
di vita e sulla vita, da leggere tutto
d’un fiato. E sulla paura della mor-
te da anestetizzare come solo un
filosofo riesce a fare: operazione che
richiede sempre una lucida vena di
fo l l i a .

Come ad esempio nel racconto di
un’esilarante visita dallo psicanali-
sta. O nella pagine dedicate agli
incontri, in quel di Adria, con perso-
naggi mitici come Florinda Bolkan,
sex symbol di un tempo che fu.
Senza contare le amicizie impossi-
bili e i contrappassi, come la pas-
seggiata con Franco Freda lungo il
Corso. E chi ha vissuto quell’epoca
sa bene cosa significasse un simile
gesto di sfida ad una cultura impe-
ra n t e .
Oltre alle dotte citazioni musicali,
le pagine di questo libro mi hanno

fatto apprezzare e conoscere anche
un Migliorini che non immaginavo,
e con il quale condivido più interessi
di quanti avrei potuto immaginare.
L’ex fumatore di Toscani Garibaldi,
appunto. O l’appassionato di can-
tautori. Di Gino Paoli ha detto e
scritto tante volte nelle sue rubriche
sulla Voce. Ma la sua ammirazione
per Roberto Vecchioni è una sorpre-
sa, anche se secondo me – lo confes-
so da mezzo milanese immigrato –
Luci a San Siro resta il vero capola-
voro. Sul jazz potremmo trovare da
discutere, e dunque passo oltre. Per-

ché il libro è molto altro. E’ fonda -
mentalmente un crescendo per arri-
vare al trittico di racconti che danno
il titolo alla raccolta: la lucida follia
di chi, chiamato a sottoporsi ad un
delicato intervento chirurgico trova
nella filosofia, nei libri, ma anche
nella voglia di scherzare, lo spunto
per andare oltre. Per risvegliarsi e
dire: sono ancora qui. Tiè.
Di questo libro tutto da leggere e da
gustare, penso che un passaggio,
uno solo, debba essere riportato.
Interno ospedale – Due ore prima
dell’intervento. Sulla porta si affac-

cia un sacerdote e chiede al pazien-
te, noto agnostico, se ritiene di
c o n fe s s a r s i .
Scrive Migliorini. “…tagliare il tra-
guardo prima di partire mi sarebbe
sembrato un inutile atto di codar-
dia. Per non abbandonare la mia
amica ironia, aggiunsi che, oltre-
tutto, temevo, ricevendo la confes-
sione da un sacerdote cattolico, che
se l’operazione fosse andata male e
fossi morto, avrei potuto trovarmi al
cospetto di Allah il quale mi avreb-
be redarguito: ‘Bravo, hai resistito
fino all’ultimo e poi hai sbagliato
Dio!’. Il sacerdote sconcertato non
preferì una parola di commento e se
ne andò”.
A questo punto potremmo chiuder-
la qui, senza tediare i lettori sull’E-
logio della Follia di Erasmo da
Rotterdam, su Platone o su Sant’A-
gostino. Devo però, per dovere di
cronaca e piacere di lettura, segna-
lare la divertente e dotta prefazione
di Vittorio Sgarbi e l’a l t re t t a n t o
dotta post fazione dell’o n o re vo l e
Diego Crivellari: due che solo Mi-
gliorini poteva riuscire a mettere
insieme sullo stesso libro (anche se
a distanza di sicurezza). E vorrei
segnalare anche una protagonista
la cui presenza pervade tutto il
volume: la moglie di Luigi Migliori-
ni. Se esiste una laurea in santità
honoris causa, lei la merita senza
ombra di dubbio. Leggere per crede-
re .
Grazie dunque a Luigi Migliorini
per questa bella prova letteraria. E
da direttore della Voce grazie per i
tanti, begli articoli che ogni setti-
mana regala ai nostri lettori. E’ un
onore ospitarlo sulle nostre pagine.
* d i re t t o re . ro @ l a vo c e - n u o va . i t
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L’avvocato Luigi Migliorini durante una delle presentazioni del
suo primo libro. A fianco la copertina de “La mia lucida follia”


